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Mentre la SME conferma'il piano di licenziamenti 

Ultimi 10 giorni per l'Unidai 
E già nata una nuova società ? 

Si chiamerebbe Sidahn e dovrebbe assorbire le « parti sane » delle ex Motta 
e Alemagna - Per 3.800 lavoratori prevista per ora la cassa integrazione speciale 

ROMA — L'Unidai ha le ore 
contate? L'esercizio provvi­
sorio della • società che ac­
corpa la Motta e l'Alemagna 
scade il prossimo 31 dicem­
bre. Il tempo, quindi, strin­
ge mentre il tavolo di trat­
tativa con i sindacati resta 
deserto. I giochi però, con­
tinuano a farsi in altro luo­
go. Lo conferma la decisione 
assunta dalla SME (la finan­
ziaria che controlla il gruppo 
dolciario alimentare), di dar 
vita a una nuova società 
(dovrebbe chiamarsi Sidalm. 
società italiana dolciaria ali­
mentari Milano) che raccol­
ga l'eredità dell'Unidal in 
modo da evitare il fallimen­
to della società. 

Facciamo un salto indietro. 
L'esercizio provvisorio era 
stato deliberato dall'assem­
blea dei soci il 23 settem­
bre scorso. Gli azionisti, per 
la verità, erano stati convo­
cati per votare la liquida­
zione dell'azienda ormai sof­
focata dai debiti. Ma pochi 
giorni prima il governo aveva 
istituito la « sede unica » del 
ministero del Bilancio per 
l'esame congiunto sindacati 
governo delle soluzioni per i 
Iniziò proprio sull'Unidal. 

« Bisogna evitare i licen­
ziamenti e il blocco dell'at­
tività produttiva » dissero i 
sindacati; «bisogna evitare 
il fallimento » rispose il mi­
nistro Morlino. L'unica possi­

bilità per evitare l'una e 
l'altra cosa fu individuata 
nello esercizio provvisorio. 
« Abbiamo tutto il tempo — 
disse il ministro concludendo 
l'incontro — per ricercare 
assieme soluzioni alternative 
alla liquidazione ». Proprio 
sulla base di questo pronun­
ciamento l'assemblea dei so­
ci deliberò l'esercizio provvi­
sorio. 

La trattativa è poi conti­
nuata a stenti. Il governo 
di fatto ha rinunciato a in­
dicare proprie indicazioni di 
soluzione della vertenza, ri­
mangiandosi persino i piani 

—illustrati a grandi linee, 
nel corso di quella prima 
riunione, dal sottosegretario 
Castelli — per un unico ente 
di gestione delle aziende a 
Partecipazioni statali presen­
ti nel settore (compresa, quin­
di, la Unidal) nella prospetti­
va di un organico collegamen­
to con il piano di sviluppo 
agricolo-alimentare. 

L'unica proposta è venuta 
dalla Sme. Consiste nella ri­
duzione di 5.000 posti di la­
voro nelle aziende milanesi 
e nella rete commerciale del 
gruppo, con la cessione a 
privati della « linea del fred­
do» (la produzione dei gela­
ti) e la rinuncia agli inve­
stimenti produttivi, program­
mati da tempo, nel Mezzo­
giorno. Insomma, un vero e 

proprio piano di smobilita­
zione. 

Questo piano riprende quo­
ta oggi con la decisione di 
non chiedere una nuova pro­
roga all'esercizio provvisorio 
della Unidal e di costituire 
la Sidalm (secondo il Giorna­
le nuovo questa sarebbe già 
stata costituita venerdì scor­
so « in gran segreto >: avreb­
be un capitale sociale di 25 
miliardi e la sede sarebbe 
stata fissata a Milano in 
viale Corsica, dove attual­
mente sono gli uffici della 
Unidal). 

La Sme, insomma, insiste 
nel porre come questione pre­
giudiziale l'assordimento nel­
la Sidalm (che dovrebbe ini­
ziare a operare dalla pros­
sima metà di gennaio) delle 
cosidette « parti sane » della 
Unidal conservando l'occupa­
zione di 3.700 unità delle at­
tività produttive Per gli al­
tri 3.800 lavoratori si parla 
di cassa integrazione speciale 
in base alla legge di ricon­
versione industriale. E' un 
modo per coprire con un ve­
lo la parola licenziamenti, vi­
sto che la legge di riconver­
sione industriale può essere 
applicata soltanto là dove vi 
sono progetti di ristruttura­
zione (che, nel caso della 

Unidal. sono del tutto as­
senti)? 

Il governo su questo piano 

non si è pronunciato in sede 
ufficiale. Né ha riconvocato 
le parti attorno al tavolo del­
le trattative della «sede uni­
ca >, venendo così meno a 
un preciso impegno. 

Si vuole forse mettere i 
sindacati dinanzi al fatto 
compiuto? In questo caso la 
intera operazione assumereb­
be il carattere di una prova 
di forza nei confronti non 
solo delle organizzazioni sin­
dacali. ma anche delle for­
ze politiche democratiche che 
nel corso dell'ultimo incontro 
con il governo hanno posto 
come punto fermo i problemi 
dei « punti di crisi ». ivi com­
preso quello della Unidal. 

Oggi, intanto, si riunisce 
a Roma il coordinamento na­
zionale dell'Unidal. Ieri sulla 
vertenza hanno preso posi­
zione la Provincia di Milano 
e la giunta della Regione 
Lombardia. Domani i lavora­
tori Unidal di Milano scen­
deranno in sciopero e mani­
festeranno con gli operai Al­
fa Romeo e Sit-Siemcns. Ve­
nerdì ci sarà un incontro in 
fabbrica con il cardinale di 
Milano, mons. Colombo. Per 
il 27, infine, sono state con­
vocate le assemblee sulle 
nuove iniziative di lotta (non 
si esclude che si occupino 
le fabbriche) in vista della 
scadenza di fine anno. 

p. C. 

Il valore degli accordi in alcune imprese pubbliche 
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Nelle lotte operaie a Genova 
primi segni di programmazione 

'> • . ' • 

Alla conferenza ligure oltre 400 delegati delle aziende a partecipazione statale - Le piattaforme Ansaldo e 
Italimpianti - Nei prossimi giorni incontri con i partiti - Gli interventi del sindaco e del presidente della Regione 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — La conferenza 
regionale ligure dei delegati 
delle aziende a partecipazio­
ne statale, svoltasi ieri a 
Genova presso il teatro del 
Circolo aziendale Italsider, 
ha messo in evidenza due 
cose: è sempre più chiaro 
— e il movimento operaio 
ne è sempre più consapevole 
— che l'avvio di una reale 
riforma del settore è un ele­
mento centrale ed essenziale 
per la realizzazione di una 
nuova politica economica e 
nello stesso tempo per la 
crescita di un rapporto nuo­
vo tra l'organizzazione dello 
stato e il governo delle scel­
te produttive, in secondo luo­
go, la fase attuale è carat­
terizzata da primi risultati 
concreti, da un primo con­
vergere dell'azione di forze 
diverse, sindacali, politiche, 
istituzionali, che verso quegli 
obiettivi si muovono. Resta­
no, naturalmente, difficoltà 
ardue, e ne è il segno più 
evidente la decisione del mo­
vimento sindacale di andare 
con fermezza allo sciopero 
generale per rivendicare dal 
governo una chiara svolta 
nella politica economica. 

Il segno di quanto abbiamo 
detto era ieri nella parteci­
pazione stessa ai lavori della 
conferenza: oltre ai circa 
400 delegati da tutta la Li­
guria e ai dirigenti del sin­

dacato (ma numerosissimi e* 
rano assenti perché impegnati 
nelle assemblee a sostegno 
della riforma della polizia) 
c'erano i rappresentanti dei 
partiti democratici, il sindaco 
di Genova Fulvio Cerofolim 
e il presidente della Giunta 
regionale Angelo Carossino. a 
testimoniare, questi ultimi, 
un preciso impegno dello 
« stato delle autonomie » su 
obiettivi largamente comuni 
al movimento sindacale. 

Lo ha ricordato Carossino. 
osservando come l'immagine 
« appannata » che le parteci­
pazioni statali offrono di sé 
in un momento tanto deli­
cato della vita economica del 
paese non può accreditare le 
posizioni di quanti attaccano 
il settore pubblico, ma solo 
per negare ogni possibilità 
di intervento dello stato nel 
governo della economia. La 
Regione, e la Liguria non è 
certo la sola — ha continuato 
Carossino — che tende alla 
realizza/ione di un rapporto 
nuovo tra Stato, imprese e 
forze sociali, capace di svi­
luppare contemporaneamente 
l'imprenditorialità e la demo­
crazia, nella consapevolezza 
che la logica da « corpi se­
parati » che ancora informa 
l'azione degli enti di gestione 
non può più essere tollerata 
di fronte al pericolo del col­
lasso che minaccia l'intero 
sistema delle partecipazioni. 
Al contrario queste ultime de­

vono assumere un nuovo ruo­
lo di orientamento, e qui l'im­
pegno delle regioni è molto 
concreto: Carossino ha citato 
l'esempio dell'azione comune 
delle regioni t siderurgiche » 
per la definizione di pro|M-
ste precise per il piano del 
settore. 

Su questi temi, del resto, 
si era ampiamente intratte­
nuto Luciano Trucco, della 
Federazione regionale CGIL. 
CISL, U1L. che ha presentato 
una relazione introduttiva 
frutto — com'è stato detto 
— di una elaborazione comu­
ne che ha investito ogni sin­
gola azienda ligure. Trucco 
è partita proprio dalla sotto­
lineatura della precarietà dei 
risultati economici raggiunti 
fino ad oggi per riaffermare 
l'urgenza di ricondurre il di­
battito sulla crisi delle im­
prese al quadro centrale del­
la legge per la riconversione 
industriale approvata dal 
parlamento e al ruolo non 
solo « equilibratore ». ma 
« attivo e propulsivo rispetto 
all'intero sistema delle im­
prese » che dovrebbero assol­
vere le Partecipazioni sta­
tali. 

A questa esigenza si op­
pongono oggi i comportamen­
ti dei gruppi dirigenti degli 
enti di gestipne. mentre non 
a caso — ha ricordato Truc­
co — un terrorismo « folle e* 
politicamente ambiguo, stru­
mento di fatto di disegni rea­

zionari e fascisti, spara a 
dirigenti. delle imprese pub­
bliche come Carlo Castellano 
e agli altri che prima di lui 
sono stati colpiti ». Ma il 
sindacalista ha anche insisti­
to sulle1 note positive, che 
proprio ultimamente e in Li­
guria, sono emerse come il 
frutto delle coerenti lotte del­
la classe operaia: gli accor­
di all'Ansaldo, alla Nira. Oto 
Melara. AMN impianti (e ieri 
si è diffusa ad un certo pun­
to la notizia del raggiungi­
mento di un'intesa all'Italim-
pianti). Si tratta di « primi 
risultati in direzione dei piani 
settoriali » die dimostrano 
come non sia impossibile vin­
cere sul terreno dello svilup­
po produttivo. 

Trucco ha quindi sostenuto 
l'urgenza del riassetto e del 
riordino del sistema delle 
partecipazioni statali insisten­
do sull'adozione di nuovi cri­
teri nelle nomine dei dirigen­
ti, su una ridofinizioiìc più ra­
zionale e omogenea degli en­
ti. su un esame circostan­
ziato « caso per caso » de­
gli « indebitamenti ». Il sin­
dacato — è stato detto poi 
anche in alcuni interventi 
— non è pregiudizialmente 
contrario a ipotesi di ade­
guamento tariffario, né alla 
attuazione di una politica 
della mobilità del lavoro, ma 
solo nel rifiuto di ogni ri­
catto e con precise garanzie 
per l'occupazione. 

Su quest'ultimo punto non 
sono mancati i contributi an­
che dei giovani organizzati 
nelle leghe dei disoccupati, 
dai quali e venuta la denun­
cia dell'ostinazione con cui 
gli imprenditori liguri sem­
brano voler boicottare la leg­
ge sul preavviamento. Ai la­
vori della conferenza ha par­
tecipato. per la segreteria 
della Federazione nazionale 
CGIL. CISL. UIL il compa­
gno Trentin. il quale però 
non ha potuto concludere i 
lavori — com'era previsto — 
a causa di un improvviso, 
ma leggero malessere: il 
compito è toccato a Ezio 
Mantero, della Federazione 
unitaria regionale. 

La conferenza si è data 
precise scadenze: l'organiz­
zazione di un incontro noi 
prossimi giorni con partiti. 
enti locali e Regione e l'at 
funzioni' di alcune iniziative 
settoriali: una conferenza re­
gionale sul ruolo del credito 
e delle banche a partecipa 
zione statale: una iniziativa 
unificante delle lotte nelle 
aziende GEPI. la assemblea 
dei delegati della chimica e 
dell'energia per l'esame re­
gionale dei due settori e lo 
avvio di un rapporto con 
l'ENI per una valutazione dei 
problemi dell'industria petro­
lifera e del territorio. 

Alberto Leiss 

Sciopero generale ieri 

Anche a Prato 
arriva la cassa 
integrazione 

Oggi i tessili da tutta Italia manifestano 
a Roma davanti al ministero del Bilancio 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sul palco del 
salone dell'artigianato di Pra­
to è comparso lo striscione 
della «Fratelli Franchi» ed 
è stato un grande applauso: 
è iniziata cosi la manifesta­
zione indetta dalla Federa­
zione Cgll-Cisl-Ull che ha ca­
ratterizzato lo sciopero gene­
rale di quattro ore dell'intero 
comprensorio pratese. La 
« Franchi » è, - assieme alla 
« Banci » la punta maggiore 
di una crisi strisciante che 
fa la sua comparsa anche 
nell'area pratese: cassa in­
tegrazione, licenziamenti, as­
semblee permanenti sono pa­
role che a Prato da tempo 
non si sentivano più. 

In tutto II comprensorio 
sono infatti disseminate 1700 
aziende — tra filande, tinto­
rie, tessiture e carbonizzi — 
con circa 35.000 dipendenti di 
cui ben 24.000 artigiani divisi 
In 12 ditte. A queste vanno 
aggiunte altre centinaia di 
aziende con circa 5.000 di­
pendenti che gravitano at­
torno al tessile, ma la «sel­
va oscura » delle lavoranti a 
domicilio è 11 fenomeno più 
particolare dell'area tessile: 
6i tratta in prevalenza di 
donne che aggiungono 10.000 
unità lavorative agli addetti 
al settore tessile. Se sino ad 
oggi il « modello pratese » 
ha mostrato capacità di e-
spanslone e di presenza sul 
mercato, la sua struttura 
non appare del tutto idonea 
a sopportare a lungo gli at­
tacchi derivanti dalla crisi 
fenerale, 

Si è determinata una situa­
zione contraddittoria: da un 
lato ha retto l'esportazione 
sui mercati europei e norda­
mericani, dall'altro si è regi­
strato un preoccupante calo 
sul mercato interno. 

Alle prime avvisaglie di cri­
si i sindacati hanno risposto 
con un serrato confronto sul­
le possibilità di sviluppo, poi 
sono passati all'attacco. La 
unione industriali di Prato si 
è arroccata sulle proprie po­
sizioni, come ha mostrato il 
recente convegno sull'area 
tessile, difendendo a spada 
tratta il proprio «modello» 
di crescita, mettendo al ban­
do ogni presunto «vincolo» 
di carattere legislativo e pun­
tando ancora sul lavoro ne­
ro e sul decentramento sel­
vaggio. I sindacati hanno ri­
sposto con uno sciopero ge­
nerale, per rivendicare un 
piano di settore, la crescita 
dell'occupazione, in partico­
lare giovanile, una politica di 
investimenti e di contribu­
zioni sociali. Temi del resto 
significativamente presenti 
nella manifestazione di ieri, 
conclusa con un lungo cor­
teo che ha attraversato le 
vie centrali della città. 

Per oggi intanto è fissato 
un incontro presso la sede 
dell'unione industriali, in cui 
verranno esaminati i proble­
mi posti dalle rivendicazioni 
sindacali. Una delegazione di 
operai andrà a Roma per 
partecipare alla manifesta­
zione nazionale davanti al 
ministero del Bilancio. 

m. f. 

Portuali in sciopero 
Questa mattina i lavoratori dei porti scendono in sciopero 

per due ore in tutti gli scali marittimi nazionali. Indetto dalla 
federazione unitaria dei lavoratori dei porti (FULP) per 
sollecitare l'inizio delle trattative sul rinnovo del contratto 
di lavoro lo sciopero è stato confermato anche dopo che 
le trattative sono state avviate in sede di ministero della 
marina mercantile. La federazione, difatti, ritiene necessario 
informare i lavoratori sull'andamento del primo incontro, 
avvenuto l'altro ieri, fra la delegazione sindacale, guidata 
dai segretari generali Gallo, Prevosti e Liguori, e quella mi­
nisteriale (il ministro Lattanzio, il sottosegretario Rosa ed 
i due direttori generali delle direzioni lavoro portuale e de­
manio marittimo). Le trattative proseguiranno il 28. 29 e 30 
dicembre. In quelle giornate si entrerà nel merito delle 
questioni sia di ordine politico che contrattualirivendicative. 

La conferenza di Damasco dei sindacati del settore 

L'agricoltura nel Mediterraneo 
ROMA — Nel Mediterraneo 
esiste anche un « conflitto » 
agricolo. C'è la possibilità di 
risolverlo positivamente, cor­
relando l'espansione della po­
litica agraria della Comunità 
europea con l'esigenza di svi­
luppo del Paesi arabi? Una 
risposta affermativa è venuta 
da Damasco, dove nei giorni 
scorsi si è svolta la VI con­
ferenza dei sindacati dei la­
voratori agricoli e alimenta­
risti e delle organizzazioni 
contadine dei Paesi del baci­
no mediterraneo, alla quale 
ha partecipato una delegazio­
ne italiana composta da Lana 
e Mezzanotte per la Feder-
braccianti, da Mastìdoro e 
Ferri per la Federazione la­
voratori alimentaristi e da 
Giulianatt per la Federazione 
CGIL, CISL, UIL. Ne trac­
ciamo il bilancio con il com­
pagno Angelo Lana. 

La conferenza si è conclusa 
con l'approvazione di un 
« programma di azione comu­
ne » che fa pemo su due o-
biettlvl prioritari. Il primo 
mira a far prevalere nel rap­
porto -• tra gli Stati « l'idea 
della ' cooperazione sull'ina­
sprimento della concorren­
za », e nel rapporti Interni ai 

'«luroll Paesi « l'idea dello 

sviluppo diffuso e socialmen­
te avanzato sulla ricerca del 
massimo profitto ». Il secon­
do pone l'esigenza di una ini­
ziativa « maggiormente ade­
guata alla qualità della crisi 
e agli obiettivi di avanzata 
economica e sociale, di svi­
luppo e di riforma che, per 
superarla, è necessario af­
fermare ». 

In questo quadro, partico­
lare risalto assumono t rap­
porti intemazionali. Nel mer­
cato europeo, nonostante le 
misure protezionistiche della 
CEE. i prodotti delle altre 
colture mediterranee hanno 
comunque uno spazio e sono 
spesso in aspra concorrenza 
con i nostri. 

L'assetto della politica a-
graria comunitaria è. anche 
per questo, in piena crisi. 
Tutti i Paesi della Comunità, 
e la Comunità nel suo Insie­
me. stanno sempre più Inten­
sificando i rapporti con I 
Paesi in via di sviluppo su 
una linea che è stata definita 
di « approccio globale ». Si 
va. cioè, a una modifica, pur 
in presenza di meccanismi 
protezionistici, del sistema 
che ha favorito gli scambi 
intra-comunitari a danno di 
quelli extra-comunitari. • 

Il problema vero è, dun­

que. quello di trasformare 
l'ingresso della Spagna, della 
Grecia e del Portogallo nella 
CEE in occasione per un 
cambiamento di tali mecca­
nismi sulla base di un siste­
ma di rapporti rispondente 
ai prìncipi della solidarietà e 
della integrazione concertata 
delle economie. Tanto più 
che. alla lunga, i meccanismi 
protezionistici potrebbero ri­
velarsi controproducenti, in 
quanto anziché sostenere le 
trasformazioni colturali po­
trebbero avallare ti parassi­
tismo. . • ; 

La conferenza ha individua­
to un terreno di impegno 
cc».ur.e nella scelta di opera­
re attivamente per un siste­
ma di rapporti rispondente 
al principi della solidarietà e 
della integrazione concertata 
delle economie. 

Sostenere tale scelta signi 
fica anche far emergere la 
possibilità di una grande 
domanda organizzata di beni 
di Investimento e di tecnolo­
gie che guidi la riconversione 
degli apparati industriali e 
costruisca nuove Interconnes­
sioni produttive fra 1 Paesi 
sviluppati e quelli in via di 
sviluppo. Per i Paesi europei. 
ciò comporta una modifica 

sostanziale dell'attuale rap­
porto di scambi con quelli 
arabi: dalla quasi esclusiva 
cessione di beni di consumo. 
alla fornitura di beni stru­
mentali che sostengano lo 
sviluppo agroindustriale dei 
Paesi emergenti. 

Questo tipo di prospettiva 
fornisce un campo di lavoro 
comune a sindacati e orga­
nizzazioni che operano in 
condizioni politiche e econo­
miche totalmente differenti. 
Ciascuna forza dovrà, però. 
assumersi compiti e respon­
sabilità più elevate e più in­
cisive. 

Vi è. comunque, la volontà 
e la forza per superare con­
traddizioni, remore e ritardi, 
come dimostra la decisione 
— anche se ad essa si è per­
venuti fra duri contrasti — 
di inserire l'Egitto (che ha 
disertato i lavori di Damasco 
per i noti contrasti politici 
esistenti tra i Paesi arabi) 
nel Comitato preparatorio 
della prossima conferenza, e 
di chiamare Spagna. Porto­
gallo e Grecia a contribuire 
all'attività delle commissioni 
che debbono costruire la ba­
se di discussione e Iniziativa 
del prossimo appuntamento. 

Come la crisi ha colpito il « gioiello » della navalmeccanica 

MONFALCONE, UN CANTIERE IN AGONIA 
La decadenza delle super-petroliere ha dato un colpo mortale - La carenza di commesse - Una 
organizzazione produttiva rigida, frutto di una errata divisione del lavoro all'interno dell'IRI 

Dal nostro inviato 
MONFALCONE — Un cantie­
re attivo a metà ricorda A-
tlantide. il leggendario impe­
ro sommerso. Le gru immo­
bili, gli scafi incompleti nel 
bacino semideserto consoli­
dano l'impressione. L'Italcan-
tieri di Monfalcone. 724 mila 
metri quadrati di superficie, 
un bacino capace di contene­
re 300 mila tonnellate, è una 
testimonianza fedele e con­
creta di fasti antichi. Non u-
na cartaccia per terra, un 
ordine e una pulizia che rin­
negano il clichè di laborioso 
formicaio, da sempre attri­
buito al cantiere. 

« Pulizia e ordine »? Sono 
un brutto segno. Segno che 
c'è poco lavoro ». Bruno 
Mazzoli, operaio, ha passato 
buona parte della sua vita 
nel cantiere. Senza difficoltà 
ricorda la non remota epoca 
in cui i saldatori soffocavano 
nel fumo e nell'autogeno, e i 
padroni seppellivano la man­
canza di prevenzione con u-
n'ovvietà: « Un cantiere non è 
un biliardo ». Da allora altro 
tempo è passato, gli operai si 
sono conquistati a prezzo di 
lotte aspre una dignità nuova 
in fabbrica, i padroni e i lo­
ro prappresentanti sono stati 
costretti a rendere conto del­
le proprie decisioni. 

Che cosa succede « oggi » a 
Monfalcone? « Sono cambiati 
i pericoli. Chi, anni fa. ri­
schiava di perdere un brac­
cio. una gamba, oppure di 
restare intossicato in - una 
stiva, oggi rischia di perdere 
il lavoro. Specie qui. a Mon­
falcone. dove la crisi ha col­
pito duro. dove, per dirla 
con l'operaio Mazzoli, la crisi 
ha increspato acque che bene 
o male si erano sempre man­
tenute calme. Anzi, questo 
cantiere situato all'estremo 
oriente d'Italia, che nel 1936 
vantava il primato mondiale 
per tonnellaggio varato, fu 
anche nel dopoguerra l'orgo­
glio della Fincantieri. dell'Iri. 
delle Partecipazioni statali al 
gran completo. Un gigante 
contro il quale la crisi mon­
diale dei cantieri e dell'ac­
ciaio. • che peraltro non ha 
risparmiato economie ben 
più attrezzate della nostra, si 
è accanita con particolare 
violenza. Perchè? 

« Anni fa — spiega Sergio 
Parenzan, del consiglio di 
fabbrica — TIRI fece una 
specie di divisione del lavoro 
tra i cantieri italiani. A Ca­
stellammare di Stabia un ti­
po di nave, a Genova un al­
tro. al Breda un altro anco­
ra. A Monfalcone toccarono 
le superpetroliere, un compi­
to prestigioso, si disse. Ma 
con la crisi petrolifera ri­
schiamo di restare appesi, e 
lo rischiamo ancora, alle su­
perbe transenne che erano 
state 1' "orgoglio dell'indu­
stria pubblica". 

Chi è attrezzato per allesti­
re traghetti, gasiere, piccole 
navi da trasporto, portacon-
tainer. oggi naviga in acque 
un poco migliori. Che cosa 
vuol dire? Che sarebbe suffi­
ciente redistribuire magari in 
modo più equo le commesse 
di lavoro? Naturalmente no. 
Allo stato attuale, il settore 
non ha' prospettive, oscilla 
col mercato ed è privo di 
una mano che gli disegni il 
futuro. In compenso, ce ne 
sono tante piegate nello sfor­
zo di racimolare le briciole 
di un profitto, più magro in 
tempi magri, ma pur sempre 
un srofitto. col ioidi dello 

stato. Se passerà la leg­
ge-tampone del governo sul fi­
nanziamento ai clienti dei 
cantieri italiani, ciò imporrà 
un'attenzione rigorosa alla 
solidità finanziaria degli ac­
quirenti. una ricognizione sui 
loro portafogli. 

« Il provvedimento — dice 
il delegato Sergio Davanzo — 
sanerebbe a malapena qual­
che ferita, però è meglio che 
niente. La soluzione, lo ab­
biamo ripetuto fino alla nau­
sea, secondo noi è un piano 
organico di settore che faccia 
poche cose, ma bene. L'era 
dei giganti è finita, si è visto 
che hanno gambe fragili. Og­
gi bisogna innanzitutto con­
siderare i cantieri nel loro 
collegamento col sistema dei 
trasporti. Una domanda c'è. e 
si fa anche sentire abbastan­
za forte. Bisogna darsi da fa­
re, attrezzarsi per soddisfar­
la. munirsi di un criterio ge­
nerale di programmazione 
che consenta di prevedere 
come cambierà, se cambierà. 
in futuro ». 

Per conquistare questi o-
biettivi. i 35 mila lavoratori 
del settore, la a minoranza 
rumorosa » dell'industria, per 
usare l'espressione di un can-
tierista genovese, da mesi 
conducono una lotta coordi­
nata. collegata, non senza 
difficoltà, ma tenacemente 
con la categoria dei portuali. 
con gli addetti ai trasporti. 
Questa lotta a Monfalcone 
presenta connotati inconfon­
dibili. 

Intanto perchè Monfalcone 
« è » il cantiere e viceversa. 
II cordone ombelicale del la­
voro lega l'uno all'altra in­
dissolubilmente. E Bressan. 
con alcuni dati quantifi­
ca la consistenza di questa 
indissolubilità. « Dal giugno 
di due anni fa. dice, i posti 
di lavoro persi considerando 
anche le ditte di appalto, so­
no circa 2.600. Si è passati 
infatti da 7.800 circa a poco 
più di cinquemila occupati. 
Proprio nelle ditte l'occupa­
zione è caduta più pesante­
mente: mille e settecento u-
nità in meno contro le 900 
dell'Italcantieri ». 

Per capire meglio questi 
dati, conviene confrontarli 
con quelli relativi alla pro­
vincia di Gorizia, in cui la 
popolazione cosiddetta «atti­
va o è calcolabile in 53 mila 
unità. Moltissimi sono i pen­
dolari. Prendiamo ad esem­
pio Monfalcone: di quei cin­
quemila che lavorano all'ITC 
soltanto 1880 risiedono qui. 
Quasi tremila abitano in pro­
vincia di Gorizia. 880 in quel­
la di Udine, un centinaio a 
Trieste e il resto a Venezia. 
Questo, naturalmente, calco­
lando la sola occupazione 
chiamata comunemente « di­
retta ». 

Per avere un'idea della mo­
le deil'indotto in questo set­
tore si pensi che. a livello 
nazionale, esso conta 65 mila 
addetti, a Monfalcone esso è 
valutabile in questo modo: 
ad ogni occupato « interno » 
ne corrispondono tre « ester­
ni ». Gli occupati nell'indu­
stria a Gorizia, dicevamo 
sono circa 23 mila: esatta­
mente seimila in meno ri­
spetto a due anni e mezzo fa. 
La crisi ha bloccato stabli-
menti siderurgici come la 
Simo Maraldi. le Acciaierie 
Alto Adriatico. Ha chiuso 
fabbriche dolciarie, messo in 
ginocchio quelle tessili. 

« Non arrivano commesse 
nuove — dice Paolo Fedel. 
del consiglio d fabbrica — Il 

| numero di lavoratori sospesi 
| a fine '78 salirà a quota 2800. 
| duemila e cento in più ri­

spetto a quelli attualmente in 
I cassa integrazione » e che 

prospettive ci sono? Di sicu­
ro niente. Forse quattro navi 
per l'armatore Magliveras. 
forse una « tuttoponte » per 
l'Iran o per l'Australia. For­
se. Tutto resta sospeso ad un 

piano che è stato applicato al 
50 per cento (ristrutturazione 
della flotta Finmare). ad un 
altro per la marina militare 
che segna ritardi di uguale 
consistenza. E, sopratutto, a 
quel piano di settore che il 
governo ha promesso per 
maggio. 

Ma è chiaro che per « man­
tenere promesse » che gioco­

forza presuppongono un 
cambiamento, la volontà di 
cambiare bisogna averla dav­
vero. E sulla reale volontà di 
cambiamento di « questo » 
governo i lavoratori dell'Ital­
cantieri nutrono non pochi e 
fondati dubbi. 

Edoardo Segantini 

Convegno nazionale ieri a Trieste 
Dalla nostra redazione 

TRIESTE — E' durata tutta 
la giornata di lunedi il con­
vegno indetto dalla FLM na­
zionale e dalle Federazioni 
regionali Cgil-Cisl-Uil di Vene­
to e Friuli-Venezia Giulia sui 
piani di settore per siderur­
gia e cantieristica. Vi hanno 
partecipato lavoratori e dele­
gazioni di consigli dj fabbrica 
di ogni parte del paese «Trie­
ste, Venezia, Messina, Napo­
li, Taranto. Livorno. Genova. 
Monfalcone), numerosi parla­
mentari membri deiie com­
missioni trasporti, bilancio. 
industria, partecipazioni sta­
tali, rappresentanti degli enti 
locali interessati, i sindaci di 
Trieste. Taranto, Livorno e 
Aosta, le regioni Veneto. Friu­
li-Venezia, Liguria e Marche. 

Perché un unico convegno 
per i'due settori? Per i tratti 
comuni che li caratterizzano, 
quali gli scossoni di una cri­
si profonda, la condizione di 
industria pubblica, la forte 
presenza e incidenza nel me 
ridione. la ristrutturazione e 
il ridimensionamento previsti 
dalla CEE. 

Il convegno non è stato una 
rituale passerella di consensi. 
Era inevitabile che corresse 
questo rischio, ma ha inve­
ce, espresso una larga unità 
di forze sindacali, politiche, 
amministrative a vari livelli 
e con diverse funzioni, nella 
corale (tranne rare eccezio­
ni) richiesta di mutamento 
della politica economica nel­
l'affermazione dell'esigenza 
dei piani di settore, non come 
sommatoria di singole esi­
genze regionali o locali, ma 
come programmazione che 
sapp.a affrontare e non tam­
ponare la crisi (i compagni 
Federici e Cuffaro hanno de­
nunciato l'inadeguatezza della 
legge dei 110 miliardi per la 
cantieristica, ben lontana dal-
l'anticipare le linee di un 
piano settoriale, e la perdu­
rante concezione dirigenziale 
dei vertici dell'IRI, che non 
prescindono dall'idea di un 
restringimento deli'occupazio 
ne» e che nello stesso tempo 
riesca a dare al nastro paese 
forza contrattuale in campo 

J internazionale. 
| Si scontrano due linee quel-
1 la del movimento operaio e 

quella dell'interesse privato, 
alla quale cedono ancora mol­
to frequentemente i nostri go 
vernanti. 

Del Turco segretario della 
FLM, nelle conclusioni ha af­
fermato la necessità di inve­
stire in campo siderurgico, 
nei centri di Gioia Tauro (per 
il quale il movimento sinda­
cale è pur sempre disponi­
bile a discutere, purché ven­
gano garantiti i 7500 posti 
di lavoro), di Bagnoli, nelle 
seconde lavorazioni (che pos­
sono assicurare, nelle at­
tuali e future condizioni di 
mercato, una buona compe-
tività». negli acciai speciali. 
la cui produzione e i cui frutti 
sono stati sul punto di essere 
demandati alla Fiat. La can­
tieristica italiana va assolti 
tamente integrata in un piano 
di settore che distribuisca e 
quamente funzioni e produ­
zioni ai vari cantieri italiani. 
legandosi alle reali esigenze 
del paese, ad una nuova pò 
litica dei trasporti, all'uso o 
culato delle nsor.se. 

Gianni Marsiili 
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Sigmund Freud 
Opere 1917 • 1923 
Le grandi sintesi teoriche 
sulla dialettica delle 
pulsioni, sulle istituzioni 
sociali dell'umanità, sulla 
struttura e sui conflitti 
della personalità psichica. 
Rilegato L 16000 

Sigmund Freud 
L'uomo Mosè e la 
religione monoteistica 
Il viatico di Freud, il 
romanzo del principe 
sconfitto che crea un 
popolo perché 
sopravviva il valore 
dello spirito. L 3500 

BORINGHIERI 

Maurilio Bonicatti 
Il caso Vincent 
Willem Van Gogh 
Dieci anni disperati alla 
ricerca di una possibilità 
comunicativa, le parole 
e le immagini sotto la 
lente della teoria 
psicoanalitica. " L 7000 , 
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